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D’Ambrosio Rocco, C’è sempre un dopo. 
Riflessioni su post-pandemia e guerra in 
Ucraina, Ed. Castelvecchi, Roma 2023, 73 
pp., € 12,50.

Il volume del prof. Rocco D’Ambrosio, 
ordinario di Filosofia politica presso la Fa-
coltà di Filosofia della Pontificia Universi-
tà Gregoriana, figura nella collana «Arca» 
dell’editore Castelvecchi e nell’ambito 
del progetto «Ecologia integrale e nuovi 
stili di vita».
Il testo si sviluppa in quattordici brevi ca-
pitoletti, che legati fra loro in maniera au-
tonoma consegnano al lettore un articola-
to e ricco orizzonte, tra contenuti e metodi 
di analisi, che spazia dall’antropologia, 
all’economia, alla politica, all’etica.
Punto di partenza di tutta la riflessione 
sono le «due storie» che ci troviamo a 
vivere nella contemporaneità: la pande-
mia da Covid-19 e la guerra in Ucraina, 
emblema di una crisi epocale e dramma-
tica per il numero di morti e per le gravi 
conseguenze sociali, ambientali ed econo-
miche. Lo scopo che attraversa trasversal-
mente le pagine del testo è la ricerca di 
una «parola, un logos, un senso, che aiuti 
a reggere il peso del momento, a livello 
personale e sociale. […] La parola che 
accompagna la crisi e diventa timone di 
quella “barca” su cui siamo tutti; metafo-
ra tanto evocata, a iniziare da papa Fran-
cesco» (p. 7). Questo logos però sembra 
muto, imbrigliato nell’inquietudine di ciò 
che desideriamo e non abbiamo, ma an-
che di ciò che vorremmo possedere e che, 
invece, ci possiede (p. 13). Per questo oc-
corre liberare la parola e le parole, «impe-
gnarci a far risuscitare le parole, ridando 
spazio alla poesia […] perché porti acqua 
salubre nella aridità fisica, economica e 
relazionale» (pp. 16-17).
Senso, inquietudine e poesia aprono così il 
cammino ad una riflessione che si configu-
ra anzitutto come analisi di sé, della pro-
pria identità, e che per questo sembra, nei 
capitoli quattro e cinque, ruotare attorno 
alla domanda: chi siamo? Dalla coscienza 
machiavellica a quella aristotelica: l’auto-
re pone l’uomo contemporaneo tra questi 
due orizzonti, perché «quando non si han-

do in tal senso un sentiero intrapreso da 
molte chiese europee e al tempo stesso 
avviare un processo di revisione della 
chiesa in senso più sinodale e ministeria-
le. Ovviamente, come precisa don Enrico, 
«l’unità pastorale lungi dall’essere una 
formula magica risolutiva di ogni pro-
blema, richiese innanzitutto un cambio 
di mentalità, un comune cammino di col-
laborazione e di corresponsabilità, una 
nuova comunione tra presbiteri, diaconi, 
religiosi e laici […], essere un modo nuo-
vo perché la comunità cristiana sia più 
incisiva ed evangelizzante nel proprio 
contesto».
In conclusione, mi permetto di evidenzia-
re come in poche pagine don Brancozzi ha 
saputo offrire spunti di riflessione in cui 
con coraggio, pazienza e cuore ha offerto 
degli spunti di riflessione istruttivi ed il-
luminanti per una nuova idea del presbi-
tero in questo cambiamento d’epoca.
Dalla lettura di questo testo si comprende 
come oggi la chiesa abbia bisogno di preti 
adatti, disponibili a farsi modellare dalla 
parola di Dio non paralizzati dal sacro, ma 
mossi dalla fede. Testimoni di un amore 
che sempre infiamma a trasforma. Di preti 
che non siano custodi di ceneri ma di un 
fuoco vivo che è la fede in Dio Padre che 
vuole renderli facilitatori di rapporti fra-
terni, capaci di generare e non intristiti nel-
le aspettative terrene. Capaci, insomma, di 
abitare questo mondo, questa chiesa e di 
essere «artigiani di comunità missionarie, 
aperte che […] percorrono i sentieri del no-
stro tempo» (cf. papa Francesco, Discorso del 
30 gennaio 2021). Capaci di riscoprire i trat-
ti essenziali del nostro «essere chiesa», di 
quella «chiesa bella» sognata dal concilio, 
capace di generare discepoli-missionari 
e di essere sacramento di luce e speran-
za per il mondo. Una chiesa che «abitata 
dalla gioia, non dimentica l’amore che l’ha 
creata e, superando la tentazione dell’au-
toreferenzialità e della polarizzazione, è paz-
za di amore per il suo Signore e per tutti gli 
uomini, da lui amati; una chiesa che è ricca 
di Gesù e povera di mezzi; una chiesa che 
è libera e liberante» (cf. papa Francesco, 
Omelia dell’11  ottobre 2022).

Emanuele Tupputi
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zione divenuta «infodemica» è gestita 
astutamente da chi conosce le dinamiche 
emozionali e fobiche del singolo e della 
società, ed è disposto a utilizzare qualsi-
asi argomento pur di giungere al proprio 
fine. È il caso dell’«uso strumentale e ide-
ologico delle parole della religione, che 
rendono il cammino della pace fragile e 
ne indeboliscono il processo» (p. 52).
Come uscire da queste dinamiche negati-
ve? Primo atto di ogni reale cambiamento 
sembrano essere, a detta del nostro au-
tore, «la nostra terra e al tempo stesso il 
nostro esilio o la terra del nemico» (p. 58), 
e cioè le nostre relazioni. Con noi stessi, 
con gli altri, con Dio (se credenti) e con 
la natura. Siamo politikòn, ma è necessario 
per rifondare le nostre relazioni ricentra-
re l’attenzione sulla philia, «la sostanza 
che fonda tutte le relazioni umane, il le-
game del sentimento, diverso per inten-
sità e stabilità» (p. 60). Vi è poi il secondo 
passaggio: analizzare e affrontare le pau-
re, quelle sociali e personali, quelle su cui 
fanno leva le istituzioni e da cui è neces-
sario difendersi con lo studio e il pensie-
ro. Ma sempre insieme, come comunità, 
perché «il “dopo” pandemia e guerra può 
essere solo e solamente un prodotto col-
lettivo. […] Anche nella visione cristiana, 
infatti, la rivelazione è sempre al popolo 
dei credenti, e dove è data a una persona 
questa è inviata ad altri» (p. 66).
Chiude l’intero testo il riferimento alla 
parabola del grano e della zizzania del 
Vangelo di Matteo (13,24-43), dove bene 
e male crescono insieme per volontà di 
Dio, ma è egli stesso, il Signore a deci-
dere il tempo del raccolto e del giudizio. 
All’uomo, che vive il tempo e la storia, il 
compito di «lavorare perché il grano sia 
bello, rigoglioso, cresca bene e si difenda 
bene dalla zizzania. È il senso del nostro 
essere nel mondo: lavorare per crescere e 
affermare il regno di Dio» (pp. 70-71).
Come si è accennato all’inizio, tanti e 
diversificati gli stimoli che nel testo del 
prof. D’Ambrosio aiutano a spaziare 
dall’antropologia, alla filosofia, alla po-
litica, all’economia, chiamando in causa 
con grande delicatezza anche il pensiero 
cristiano. Anche se la finalità era indivi-

no convinzioni e principi morali autentici, 
la violenza, da remota tentazione, diven-
ta realtà molto probabile» (pp. 22-23). Le 
crisi rivelano il meglio e il peggio di noi 
stessi e della nostra società, come anche la 
tenuta etica che riguarda la società e la po-
litica; per comprenderla occorre anzitutto 
eliminare la parola «eroe», o superuomo/
superdonna. La svolta, nel momento di 
crisi, nasce dal tenere perennemente d’oc-
chio la via etica maestra, perché «non so-
no le istituzioni che fanno l’uomo nuovo, 
bensì un lavoro personale insostituibile 
dell’uomo su se stesso» (p. 27).
Il testo quindi, definito il metodo (nei 
primi tre capitoli) e il protagonista del 
cambiamento (capitoli 4 e 5), sviluppa 
nella parte centrale (dal sesto al decimo 
capitolo) una sorta di analisi prospettica 
che, partendo dall’impatto della crisi sul-
la società italiana, dai suoi risvolti politici 
ed economici, giunge a chiedersi se anche 
la guerra, ciò che viviamo oggi, non tro-
vi nelle medesime radici etiche il motivo 
della sua insensatezza.
Se da una parte, sottolinea il prof. D’Am-
brosio, è chiaro che «le istituzioni statali 
spesso sono sotto il controllo di un ”pilo-
ta automatico”, che è il mercato che detta 
legge con la sua logica utilitarista» (p. 37) 
e che quindi vanno rinnovate, dall’altra è 
necessario un cambio di marcia della ba-
se, di chi fa analisi e giudica la società e la 
politica, perché la critica sia, oltre che co-
struttiva, soprattutto responsabile; del re-
sto, ci ricorda citando papa Francesco, «il 
male di uno va a danno di tutti. Nessuno 
si salva da solo» (p. 41). Ma la guerra in 
Ucraina non è che l’ultimo atto di un mec-
canismo regolato da una doppia forza: 
quella economica e quella dell’informa-
zione. Vi sono infatti i gruppi economici, 
che «affiancano e sostengono i leader» (p. 
45), e che alimentano un vero e proprio 
dogma capitalistico, dove «la struttura 
dei bisogni viene appiattita su un unico 
bisogno: quello di utilità. Così il sistema 
economico non è più concepito per il sod-
disfacimento dei veri bisogni umani, ma 
fondamentalmente per arricchirsi» (p. 
49). Tutto ciò però non è percepito chia-
ramente, né compreso, perché l’informa-
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tà lontana rispetto a temi più intriganti e 
coinvolgenti come la carità verso i pove-
ri, la cura dell’immigrazione, la riflessio-
ne sull’ecologia. Beninteso, tutti temi utili 
e necessari. L’escatologia non riguarda in 
questo senso un argomento in più, ma si 
pone come orizzonte di senso rispetto al-
la vita ecclesiale. L’intuizione di Spagno-
lo per il suo contributo ha avuto felice 
realizzazione perché appoggiandosi su 
due autori di provenienza diversa (Leo-
nardo Boff brasiliano e Jürgen Moltmann 
germanico) riesce ad entrare nel dibat-
tito recente del tema fondandosi su una 
riflessione ponderata e per nulla isolata. 
D’altronde, i due autori scelti si inseri-
scono a pieno titolo nell’argomento. Nu-
merosi sono infatti i teologi che hanno af-
frontato il tema: il XX secolo si è chinato 
sul tema escatologico proprio dalla presa 
di coscienza di un recupero di un dato di 
fede essenziale. Il cristiano crede e vive 
attendendo la vita eterna. Balthasar iro-
nicamente diceva «l’ufficio escatologico 
riapre» (H.U. v. Balthasar, I novissimi 
nella teologia contemporanea, Queriniana, 
Brescia 1967; ed. originale del 1957). La 
riflessione si è sicuramente accesa, ma la 
vita della chiesa non ha seguito quanto 
la teologia ha riflettuto. Persino il grande 
Joseph Ratzinger, in una delle sue opere 
più mirabili (Escatologia), sottolineava 
questa profonda frattura. La lista degli 
autori che hanno dato il proprio contri-
buto è numerosa e di sensibilità diversa 
(Balthasar, Barth, Rahner, Greshake…). 
La riflessione non ha però raggiunto la 
comunità ecclesiale che, rispetto a temi 
trascendenti la quotidianità, ha preso 
talora le distanze. Eppure la contempo-
raneità pone numerose domande e sfide 
proprio su questo piano. Il concilio Vati-
cano II ha tentato, in alcuni documenti, 
di richiamare «l’indole escatologica della 
chiesa» (specialmente in GS 18 e 39, ma 
soprattutto nel capitolo VIII della LG). 
L’accelerazione della storia, l’ecologia e 
la fine del mondo per cause antropiche, 
il senso e gli equilibri sociopolitici sono 
stimoli che spingono alla risposta che la 
tradizione cristiana ha, ma di cui spes-
so persino la comunità ecclesiale non ne 

duare un logos, alla fine ci si ritrova tra le 
mani non una, ma numerose parole, tut-
te però legate dalla necessità di imparare 
un nuovo modo di leggere e interpretare 
il presente, in modo mai banale. Il testo, 
agevole e snello, di lettura immediata, ri-
sulta così adatto alla riflessione personale 
e al confronto di gruppo.

Emanuele Spagnolo

Spagnolo Emanuele, Escatologia e pras-
si. Un confronto tra Jürgen Moltmann e 
Leonardo Boff, Cittadella Editrice, Assisi 
2023, 307 pp., € 19,50.

Escatologia e prassi della chiesa: la sfida 
(ri)lanciata da Emanuele Spagnolo è im-
portante. La fede cristiana ha portato un 
messaggio nuovo all’umanità e attraver-
so l’incarnazione Dio ha mostrato un in-
teresse «per le cose terrene». Nell’ampio 
mosaico che la via del vangelo propone 
all’uomo di ogni tempo e di ogni luogo vi 
sono alcuni temi più facilmente accessi-
bili e comprensibili, altri rimangono più 
lontani. Questa presa di coscienza riguar-
da anche il tema affrontato da Spagnolo. 
Escatologia e prassi: un binomio tutt’altro 
che inconciliabile. La vita della chiesa, il 
suo camminare nel tempo, la sfida di con-
frontarsi con la realtà non può esimersi 
da ciò che considera e coinvolge «le real-
tà ultime» (tà eschatà, appunto). La comu-
nità dei cristiani ha vissuto, sin dai primi 
anni di vita, l’orientamento costante alla 
parusìa, al giudizio universale, al compi-
mento del tempo. A fasi diverse la chiesa 
si è confrontata con questo punto essen-
ziale che determina la sua esistenza e la 
sua realtà. L’autore, con un testo appro-
fondito quanto agevole nella lettura, pro-
pone una riflessione che apparentemente 
potrebbe sembrare utile ai soli specialisti, 
ma non è così. Una vita della chiesa che si 
trovasse non più confrontata con il dato 
escatologico della fede sarebbe povera e 
disorientata. Eppure, come abbiamo già 
avuto modo di sottolineare, tra le priorità 
e i temi di fede che coinvolgono i cristiani 
le realtà ultime non sono argomento di 
particolare interesse. Si tratta di una real-
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